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È un onore per la nostra Amministrazione poter ospitare nella sede del Museo del Paesaggio la mostra retrospettiva 
di Cesco Magnolato, il cui valore artistico emerge in tutto il suo spessore dai pochi cenni biografici che riportiamo.
Cesco Magnolato nasce a Noventa di Piave (Venezia) nel 1926. Il padre, commerciante, nel 1929 si trasferisce con la 
famiglia a San Donà di Piave, dove vive la sua infanzia in un ambiente nel quale la realtà dei problemi  sociali entra nel 
quotidiano. 
Il mondo dei lavoratori, artigiani e contadini, influenza il suo carattere particolarmente sensibile alle problematiche 
della vita, contribuendo fortemente alla sua formazione umana e artistica, in seguito destinata a temprarsi nel  con-
fronto diretto con esse. 
Dopo le scuole elementari e medie a San Donà, l’innata esigenza di esprimersi attraverso il disegno, presente in lui sin 
dall’infanzia, lo porta a trasferirsi a Venezia per poter frequentare prima il liceo artistico e, successivamente, l’Acca-
demia di Belle Arti al Corso di  pittura, sotto la guida del maestro Guido Cadorin e del suo assistente Giuseppe Galletti 
per la pittura e del maestro Giovanni  Giuliani e del suo assistente Virgilio Tramontin per l’incisione. Terminati gli studi, 
per un breve periodo lavora come disegnatore di vetri artistici presso alcune vetrerie di Murano. Magnolato si forma 
cosi culturalmente e tecnicamente negli anni· del secondo.  dopoguerra, in un ambiente veneziano attento alla nuova 
libertà  e identità artistica si dedica  a costruire un suo personale linguaggio espressivo. 
All’età di 28 anni, nel 1954, balza subito ad evidenza artistica nazionale e internazionale vincendo il primo premio alla 
Biennale d’arte di Venezia per l’incisione. 
Dopo questo riconoscimento prestigioso il Comune di Venezia gli assegna,  per meriti artistici, uno studio a  Palazzo 
Carminati, che terrà fino  al 1959, assieme ad altri giovani  artisti veneziani: S. Barbaro, R. Borsato, A. Lucatello, E. Finzi, 
R. Schweizer. 
Da allora Magnolato ha partecipato alle più importanti esposizioni di pittura e grafica in Italia ed all’ estero, ottenendo 
premi e riconoscimenti importantissimi in ogni dove.
Oggi ospitiamo un importante numero di opere riguardanti la sua attività nel campo dell’incisione e della pittura, che 
formano una sorta di galleria della sua lunga e felice avventura creativa. 
La sua opera è profondamente radicata ai valori migliori che il nostro territorio ha saputo esprimere nella sua storia 
recente, ai suoi uomini e donne che hanno saputo con immense fatiche creare “terra nuova” e una vita migliore , alla 
bellezza del paesaggio che nel primo novecento abbiamo saputo costruire  mirabile nella sintesi di natura e artificio 
e che spesso, di recente ed ancor oggi, offendiamo nei suoi equilibri; nella sua arte egli ha saputo compiere della no-
stra storia un racconto che ne ha fatto un luogo speciale, un emblema di alto significato spirituale oltre che artistico 
non solo per noi; che un invito a coltivare, dentro al dramma dell’uomo contemporaneo, lo spirito critico, le virtù e 
la nobiltà del lavoro, la comprensione della sofferenza, il rapporto di rispetto e di ammirazione per la natura che ci è 
compagna di vita.  
Un uomo importante per il nostro Veneto Orientale; ne siamo orgogliosi.

Il Sindaco
Giannino Geretto
L’Assessore alla Cultura
Nello Pasquon
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CESCO MAGNOLATO
Diario: le stagioni di un uomo 
Giorgio Baldo

La mostra che si tiene al Museo del Paesaggio presenta un importante numero di opere composte nel periodo che va dal 1950 
sino ai giorni nostri con l’intenzione di fornire una ideale galleria di pittura che dia il senso del lungo viaggio percorso 
da Magnolato .
Dei primi anni si è soprattutto privilegiata l’opera grafica, riportata in appendice  di questo volume.
Gli anni dal 1960 ai giorni nostri sono stati organizzati seguendo in linea di massima una scansione storica nella pre-
sentazione delle opere, tesa ad evidenziare le diverse fasi tematiche e formali della sua produzione creativa.

La formazione

L’avventura artistica di Magnolato inizia precocemente; le prime prove significative del suo estro, e le prime e già 
fondanti anticipazioni del suo universo tematico (la mostra si apre con uno splendido autoritratto giovanile del 1943), 
si hanno già quando ancora egli frequenta l’Accademia di Belle Arti di Venezia, alla fine degli anni ‘40 del novecento.
Alcuni cenni biografici aiutano a comprendere la genesi e la sorgente prima del suo universo immaginativo, (che poi 
amplierà negli anni 70) che è radicato nella storia del “luogo” in cui ha passato la sua vita.  
Magnolato nasce a Noventa di Piave nel 1926; a tre anni la famiglia si trasferisce a San Donà in una zona centralissima, 
in una abitazione che da sul Foro Boario.
Il padre gestisce tra mille difficoltà, dovuta alla crisi del ’29 e alla generosità nei confronti dei tanti che chiedono cre-
dito (e che spesso poi non pagano), un negozio di generi alimentari.
La città è in pieno sviluppo; tra gli anni ’20 e gli anni ’40, sino allo scoppiare della guerra, la cittadina è il centro della 
Bonifica integrale del Veneto orientale, è sede di diverse imprese di trasformazione dei prodotti agricoli (Tabacchificio, 
Jutificio, Filanda per la lana, Cantina sociale, Consorzio agrario) ma anche di diversi piccoli stabilimenti di lavorazione 
del ferro e del legname.
È un centro agricolo fiorente, con il mercato settimanale che si svolge nella grande piazza del Foro Boario, in cui ac-
canto alle bancarelle si commerciano ogni lunedì vacche, tori e cavalli; ma questo luogo è anche il centro, nella prima 
settimana di ottobre, dell’annuale Fiera del Rosario, appuntamento regionale per la compravendita del bestiame e 
delle attrezzature agricole.
La città viene invasa da giostre, bancarelle di ogni sorta, baracconi da fiera in cui si vedono piccoli spettacoli circensi, 
dalla donna cannone, a quella pelosa, alla donna sirena, ai giganti sollevatori di pesi,  gli animali con due testi oltre che 
spettacoli vari di imbonitori, di funamboli, di mangiafuoco; non mancano i tiri a segno, i piccoli giochi d’azzardo come 
le lotterie volanti con la ruota della fortuna; per tutta la città in fiera e in quella piazza in particolare si diffondono i 
profumi delle caldarroste, dello zucchero filato, delle mandorle e dei croccanti. 
In periferia arriva anche il circo, di solito dei fratelli Orfei, con tigri, leoni, elefanti con il suo seguito di carovane di 
zingari.
Ma centrale nei tre giorni della Fiera è  il mercato del bestiame in piena piazza, quasi un sunto e l’acme dei tanti ap-
puntamenti settimanali; tori e vacche di tutte le razze, dimensioni e colori.
Per il bambino Magnolato, lo spettacolo che vede dalle finestre e dalla soglia della porta di casa è affascinante; sui tori 
soprattutto già si appunta una attenzione anticipatrice delle sue future creazioni; terrore e fascino per l’animale che 
ha forza, potenza plastica e movimento, un che di barbaro e insieme di divina energia.
Ma similmente lo affascina il mondo del circo, i baracconi degli imbonitori, le carovane degli zingari
Il toro, i giocolieri del circo, la casa con le ruote degli zingari, saranno i motivi fantastici delle incisioni degli anni ‘50 .
A otto anni, in seguito alle disavventure finanziarie del negozio del padre, la famiglia Magnolato si sposta ancora; va 
ad abitare in periferia, in Via Ereditari, vicino alla stazione del treno.
È una lunga via bianca, che parte in prossimità della stazione ferroviaria e si conclude in aperta campagna.
Ai due lati della via si susseguono piccole casette popolari e povere baracche di abitazione intervallate da piccole 
fabbriche e da botteghe artigiane; ma tutte le più significative attività industriali della città sono quasi a ridosso della Cesco Magnolato nel suo studio (anni ‘60)
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stradina.
La famiglia Magnolato apre, quasi al centro della lunga via, una Trattoria ”Alla pergola”; 
dentro di essa vi è un continuo via vai di ferrovieri, operai, artigiani, braccianti agricoli; 
una trattoria popolare.
Quando non ci sono pranzi e cene e bevute, diventa una specie di dopolavoro, una oste-
ria; il regno dei giocatori di carte.
È il secondo luogo fantastico della vita dell’artista.
Il bambino, poi l’adolescente e infine il giovane Magnolato si imbevono di quel traffico 
umano, di quello scorrere di un mondo vivo.
S’imprimono in lui che, già giovanissimo, si è scoperto con la mano felice del disegnatore 
, una animazione di volti forti, di calli di lavoro, di storie popolari e genuine; i suoi adulti 
sono segnati dal lavoro, dalla sua nobiltà. Volti di fatica, di sofferenza, corpi segnati e 
silenziosi ma autentici; un popolo “pasoliniano”, che nella trattoria di Via Ereditari si di-
stende a pranzo, ma che sa anche ridere, divertirsi nel gioco delle carte, trovare piccoli 
momenti che si accendono nei discorsi dell’osteria 
Una ininterrotta energia popolare fluisce nel luogo, una ininterrotta rassegna di forti tipi 
umani la abita e vi transita; nella trattoria, da dietro il banco e tra i tavoli il giovane Ma-
gnolato silenziosamente osserva; è un bambino (e lo sarà anche come uomo) riservato; 
ma dentro ribolle di sensibilità, di fame di forme per riempire i suoi quaderni di schizzi. 
L’osteria può ben considerarsi idealmente lo studio del giovane pittore; lì i suoi modelli 
prendono le loro pose.
Tra di loro il bracciante, il contadino prende via via  un ruolo centrale.
Quelle fattezze del volto bruciato dalla natura, quel movimento forte e armonioso del 
corpo che il lavoro nei campi rende possente ma sempre misurato, plastico e danzante 
nel gesto della semina, delle potature e del raccolto, lo impressioneranno già a partire da 
questi anni giovanili. 
Quei volti e corpi, fissati nella memoria, diventeranno il leitmotiv di tutta la sua matura 
stagione pittorica, in cui li riprenderà incessantemente (la loro severità, la loro verità) a 
simbolo di una civiltà contadina destinata a scomparire, ma che ha riempito sentimental-
mente la sua giovinezza. .
Ma un ulteriore fuoco immaginativo spira in Via Ereditari, intorno alla trattoria “Alla Per-
gola” (che è un po’ come l’enorme albero attorno a cui si raccontano le storie del villaggio 
di Macondo nei Cent’anni di solitudine di Marquez); il suo calore viene dal vicino campo 
di scure baracche soprannominato, dopo la seconda guerra mondiale, “Mathausen”; ba-
racche di abitazione si trovano in gran parte della città, ( intere vie ne sono piene), dove 
è ancora alloggiata gran parte della popolazione sandonatese nel dopoguerra;  ma qui, 
a Mathausen, vive come segregata dal corpo vivo della città,  una umanità ai limiti della 
sopravvivenza, composta di sottoproletari, di piccoli ladri per necessità, di ragazze di vita, 
di miserabili in condizioni igieniche e sanitarie quasi disastrose. 
Una umanità negletta, notturna, diseredata; questi nereggianti ammassi di baracche, po-
sti alla periferia urbana, confinanti con la campagna (quando non ne sono direttamente 
in mezzo poiché vi sono più “Mathausen” a san Donà di Piave nel primo dopoguerra sino 
agli anni ‘50) sono a due passi da Via Ereditari. 
Il contrasto tra questi concentramenti di baracche-favelas , e la campagna sconfinata e 
ricca di vegetazioni e colture colorate che fa loro da sfondo, questo contrasto tra povertà 
e ricchezza, tra bianco e nero di situazioni, lo colpirà durevolmente; per tutti gli anni ’50 
lo riprenderà come tema, ne farà un’intera serie di incisioni; esaltandone il pugno sull’oc-
chio paesaggistico e umano,  le ambienterà in un racconto invernale. 
Farà giocare le loro masse, povere e scombinate, il loro nero agglomerato, contro una 
pianura di candida neve che si stende sino all’orizzonte, taglierà la bianchissima distesa 
con sottilissimi fili che segnano i confini dei campi, ne muoverà il lindore con spogli filari 

di gelsi. 
Ecco la creazione: masse di abitazioni povere e contorte come l’umanità sofferente che li 
abita, ma che il candore della neve sembra lenire, rendere più serene. 
Contrasti. 
L’inverno prepara nuove nascite, Natale viene anche per loro.
Via Ereditari termina improvvisa nella vastissima campagna rigogliosa che si stende inin-
terrotta accanto al canale Silos sino all’orizzonte; in essa più volte l’adolescente e poi il 
giovane Magnolato si immergerà in corse, incursioni e contemplazioni; distese primaveri-
le di germogli, vigneti, gelsi; e brucianti esplosioni estive in giallo e marroni di frumento, 
pannocchie, girasoli (e quel ladro di girasoli che poi apparirà in tanti quadri della sua 
lunga storia, è lui che sin dalla giovinezza si innamora del loro oro; che ruba le creature 
del sole, stringendole a sé come il corpo di una donna.)
Terra che profuma; che vede rivoltare nuda e spessa dalle arature di novembre, che vede 
seminare e lavorare. Che brucia d’estate in fiamme di sensualità. 
E infine Via Ereditari è piena di bambini, di ragazzi di popolo; compagni di avventura e 
gioco. Poi di ragazze. 
Che saranno i primi soggetti che dipingerà negli anni dell’Accademia.
Ecco così delinearsi, in questi cenni biografici, un luogo dell’infanzia e della giovinezza, 
che nei suoi due poli – Il Foro Boario, Via Ereditari – ha nutrito la sua fantasia di eventi 
visuali e immaginativi, insieme reali e favolistici, di apparenze magiche; il concentrato di 
vita popolare, di sofferenza e forza, di energia e freschezza, di universi visivi emotivamen-
te straordinari, hanno trasmesso all’artista in formazione  una intensità straordinaria di 
sguardo e di cuore nella percezione dell’uomo e della natura.
Da questo luogo celato alla vista, ma fiammeggiante in memoria, Magnolato attingerà 
per tutta la vita temi, energia, passione.
E la perdurante e affascinante vitalità dei contrasti, del bianco e nero, di staticità e movi-
mento; dello scontro di situazioni.

I primi passi

Il ragazzo Magnolato è dotato nel disegno; dopo le scuole medie che frequenta a San 
Donà, i genitori lo mandano in città, a Venezia, dove si iscrive al Liceo artistico nel 1942.
A Venezia ha bravi professori di cui si ricorda, la città lo affascina, impara il mestiere in 
uno degli ambienti in cui si respira la grande arte tra storia e attualità delle riprese, dopo 
la guerra,  Biennali d’arte.
Il Liceo lo frequenta, con grandi sacrifici dovuti alle precarie condizioni finanziarie della 
famiglia, alloggiato presso una casa privata.  .
L’Accademia di Belle Arti invece l’affronta da pendolare.
Ogni giorno va e ritorna dalla città che ne affina percezioni cromatiche, tecniche e stile; 
ma il centro del suo racconto, l’universo che lo affascina è sempre lì, nel microcosmo di 
Via Ereditari e del suo paese.
Non Venezia ma la provincia movimentata è il racconto (in parte epico, in parte mitico) 
per il quale ha vocazione .
Disegna e pittura; continuamente. A scuola segue le lezioni, a casa si applica ai soggetti 
che sente suoi, che mette idealmente in posa nel suo studio-trattoria. 
Al termine dell’Accademia possiede già, seppur acerba, una personalità, un mestiere; 
frutto non solo dello studio ma soprattutto dei disegni, bozze, dipinti in cui durante gli 
anni scolastici ha dato espressione al mondo che ama.
Ritratti e ritratti, incessantemente, di cui ha colme, guizzanti per estro e invenzione giova-
nili, tante raccolte in cartelle: vi compaiono ragazzi, compagni di gioco, giocatori di carte, i 
primi braccianti agricoli, cartocci di pannocchie e girasoli, ragazze, madri; e poi baracche, 
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e poi campagne, vegetali, terre.
Già nelle prime prove il suo carattere, già di per sé esuberante, trova nel luogo della sua giovinezza il materiale incan-
descente che gli corrisponde.
Lo affascina la vita che sgorga, l’energia; e, centrale, l’uomo, il centro della sua creazione.

L’arte incisoria 

All’inizio degli anni ’50, quasi a completamento della sua formazione accademica in cui il disegno è stato perno impor-
tantissimo, comincia a praticare l’arte incisoria.
Ne è predisposto; il bianco e nero, la potenza espressiva del carboncino, delle chine, dei contrasti e dell’ombra che 
tanto ha praticato in innumerevoli schizzi e disegni, lo attraggono irresistibilmente; così come  ha provato nel corso 
degli studi l’attrazione per l’architettura, per l’ordito degli spazi e dei piani.
L’arte incisoria permette una sintesi e uno sviluppo di queste due passioni; l’affronta in modo duro, determinato. 
Sente il suo tempo, tutto proteso nel dopoguerra alla ricerca di innovazioni radicali, di nuove invenzioni tematiche e 
formali; con questo spirito si muove alla ricerca, entro quella disciplina, di un nuovo linguaggio, capace di dare espres-
sione a quell’impeto di passioni e di esuberanza narrativa che il suo luogo gli ha trasmesso, trovando in lui, nel suo 
carattere,  un recettore in piena sintonia.
Vuole trovare entro la disciplina nuovi modalità di tratteggio, nuove profondità e movimento. Nuovi modi di comporre 
per piani successivi. Nuove morsure.
Così sviluppa, in modo appartato, una originalità di approccio fatta di artigianalità, di un lungo processo di incisioni con 
morsure successive e di diversa profondità sulla stessa lastra, di messa in tensione delle modalità con cui l’incisione si 
conduce. 
La lastra che incide è, insieme, un disegno fluente e di getto, la matrice prima dell’opera finale;  ma è insieme e sin 
dalla sua concezione anche  un progetto compositivo che sottopone la matrice-disegno a una serie di successive ela-
borazioni nel tempo, alle  morsure dell’acido, alla stampa finale.
Inn Magnolato la fase compositiva viene progettata in modo straordinario; egli produce più piani di incisione, ognuno 
caratterizzato da segni di profondità (scavo dell’acido) diversa che poi alla fine, nella loro sintesi, nella composizione 
finale, forniscono più piani che si sovrappongono, che giocando tra loro si integrano.
A lui piace portare i contrasti del bianco nero ai limiti estremi, a giocare un nero assoluto.
Sa che la stampa è parte importante del risultato finale, ed è per questo che si doterà di un proprio torchio personale, 
che progetta e farà eseguire su misura da un’azienda artigiana e che entrerà in funzione a casa sua a partire dal 1956. 
Con questo egli stamperà per tutta la vita le sue invenzioni.
L’insieme di tutto il procedimento riesce a dare alla sua incisioni chiaroscuri inusitati, nerezze, spiazzanti; a costruire 
spazi e masse per accesi contrasti e movimenti di piani coloristici, per diversa consistenza e peso di segni.
La gestualità segnica di Magnolato che, pur appuntandosi in forme figurative, contiene entro a sé tutta la forza, la flu-
idità e il graffio del gesto informale, ( quanto è vicino allo “Scontro di situazioni” di un Vedova ), diviene composizioni 
segnica di movimenti plastici e, nello stesso tempo dinamici, per tracciato e consistenza di una variabilità di vuoto e 
pieno in movimento.

È per questa novità di concezione, sveltezza e profondità immaginativa del segno, gestualità bruciante, concezione di 
spazi che si compenetrano, unita alla passione vitale che sempre traluce dai suoi soggetti, siano essi lotte e torsioni 
di tori, baracche in campi innevati, più tardi contadini, braccianti, volti e corpi umani, a colpire la Commissione che 
sovraintende alla selezione e ai premi della Biennale di Venezia del 1954.
Presenta in concorso i suoi lavori, che vengono selezionati. 
Già questo, come poi egli dirà, era per lui un grande motivo di conforto e di stimolo, essere giudicato degno di apparire 
a fianco dei grandi maestri internazionali.
Ma la Commissione fa di più; lo sconosciuto (sino ad allora) Magnolato, che ha allora 28 anni, diviene un “caso”; viene 
premiato col primo premio, ex equo con Maugeri, per l’opera incisoria   
Da quel momento comincerà la sua carriera pubblica; sarà docente all’Accademia di Belle arti di Venezia e, soprattutto 
sulla spinta di quel premio, comincerà a partecipare (e a vincere premi prestigiosi) a mostre nazionali e internazionali; 
e non solo con i suoi lavori di incisione ma soprattutto con la sua pittura.

Nella parte della mostra dedicata all’opera grafica (e di questo stesso catalogo) ci sono “Il Toro” con cui vince alla Bien-
nale e, per flash ed emblemi, quel lungo racconto di cui abbiamo cercato sin qui di rendere conto  

La maturità 

All’inizio degli anni ’60 Magnolato porta nella superficie del colore oltre che il segno maturato negli anni ’50 sia in 
grafica che in pittura, una nuova sensibilità per il piano bidimensionale  e per le masse plastiche 
Una sintesi linguistica che, lontana da qualsiasi ricerca di “eleganza”, è capace di accompagnare movimento e torsioni 
segniche a un peso e  una  consistenza di distese piane, introducendo anche momenti e ampi spazi di pacificazione 
quasi bidimensionali sui quali distendere la passione del fuoco interiore.
Non si possono sempre battere i tamburi, fiammeggiare le cromie; il sopratono senza silenzio può divenire noioso e 
maniera, artefatto retorico.
Occorre, nelle composizioni, giocare accanto alle accensioni anche i riposi.
È un periodo felice di guardare le cose, in cui esplora in campagne floride, volti e corpi, tutte le varietà dell’ocra, tra 
gialli e marroni strepitosi di terre e girasoli e cartocci di pannocchie estive, e in cui l’apparire del blu è acqua pura di 
cielo che disseta nelle distese bruciate dall’estate generosa; è preso da una sensualità piena per  il peso e la consisten-
za del reale, tutto ciò che ha radici profonde e irrorate di linfa.
Il dramma, la sofferenza sembra relegata ai margini del suo operare; più gli sembra interessare la felicità dei contrasti 
coloristici, del puro piacere degli scontri di materie, di un sgorgare di forme.
Un puro piacere di materia vitale, di eros di natura, di pittura-pittura. 

Verso la metà degli anni ‘60 un mutamento si fa strada, movimenta lo stile, il modo di sentire la vita.
Magnolato trova il dramma, il dolore, la sua tensione (nel contrasto di situazioni e nella sua soluzione artistica sta la 
sua vera vocazione).

Il dramma

Il dramma è inestricabilmente legato alla mutazione sociale che in quel periodo storico avviene in modo dirompente 
nel paese, e che segna la fine della civiltà agricola.
Negli anni ’50 in Italia e nel Veneto avviene una radicale trasformazione della campagna e del paesaggio agrario; si 
razionalizza la conduzione dei fondi con una fortissima spinta alla meccanizzazione e nuova organizzazione del lavoro, 
e un uso sempre più massiccio della chimica nel processo produttivo.
Nel Veneto orientale salta il regime a mezzadria, strumento principe della precedente conduzione dei fondi agricoli 
dei grandi proprietari terrieri e fonte di occupazione per tante famiglie; la meccanizzazione spinta del lavoro riduce in 
modo radicale la necessità dei braccianti agricoli, mette in crisi tanta parte della piccola agricoltura.
Gran parte della popolazione agricola è espulsa; in pochi anni la campagna fiorita si spopola, perde miriadi di voci e 
di protagonisti.
È la fuga di un intero popolo verso le città industriali del nord, verso la Svizzera, nelle grandi migrazioni al di là dell’o-
ceano, nelle Americhe. Un esodo.
Il dramma dello spopolamento è vissuto come una ferita dolorosa; quelli che se ne vanno lasciano il luogo degli affetti, 
le persone care.
Ma finiva anche, per chi se ne andava, un rapporto continuo e pervasivo con una natura che permanentemente dona-
va non solo i raccolti, gli animali da cortile, il compenso per sostenere la casa e il vestire, ma anche, quotidianamente, 
la sua bellezza di germogliare vita; i grandi cieli, i respiri delle stagioni, i colori del quotidiano, i profumi del selvatico e 
di ciò che viene coltivato e cresce, i suoni del suo vento, della sua pioggia, le voci degli animali.
Il paesaggio del contadino e del bracciante, di chi con la campagna ha un rapporto continuo e solidale, è il paesaggio 
della vita; paesaggio intimo, oggetto familiare e caro.
E negli anni ’50 tutto ciò crolla.
Cade una civiltà.
La natura bella, ordinata dall’uomo, da lui giornalmente blandita, spiata, trasformata e amata, si allontana nella me-
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moria, solo lì, dentro di sé, chi l’ha vissuta trova il suo covo.
Il presente “alienato” della società industriale ne decreta la morte; la morte della civiltà agricola è,  per l’agricoltore, 
morte della natura..
Magnolato è dentro questa crisi e ne diviene cantore, il cantore della fine di una civiltà.

La fuga dalle campagne, a contatto della sua immaginazione incandescente, diviene “Esodo” con accenti quasi biblici 
(e tanti ne comporrà d’ora in poi), quasi una cacciata da una terra promessa, dalla bellezza della campagna fiorita.
Il grido sempre inespresso delle sue figure di braccianti, che in vario modo sono in cammino verso un futuro incognito 
e pauroso, con uno sguardo infossato sul vuoto, sono il grido di una civiltà degli affetti che muore, il grido di chi viene 
espulso dalla storia.

Magnolato compone un teatro del dramma e della memoria con la foga del suo carattere; ma accanto alla tragedia 
dell’esodo, accanto alle case abbandonate e che vanno in rovina, alla descrizione di una umanità senza meta visibile, 
ecco agire, quasi a contrappeso, la memoria delle magnificenze di ciò che si è perduto,.
Il dramma della morte del mondo che ci è stato caro, esalta il ricordo della bellezza e della vitalità di ciò che se ne è 
andato.
Magnolato canta entrambi i lati del contrasto; la sofferenza del presente e la bellezza del passato.
Da un lato il dramma dell’esodo, del crollo di una civiltà, del cieco vagare di un popolo di fiere fattezze che non vede 
futuro, le sue occhiaie vuote, il suo vano muoversi in un presente inclinato verso il nulla.
Ma anche in questa tragedia la sua umanità (così è Magnolato) non cede; non si ferma nel dolore della perdita.
Pur con gli occhi infossati nel nulla, l’uomo di Magnolato corre, va avanti, non si raggela in statua (anche se quel ri-
schio è presente, come per ogni cosa che non ha futuro); non vede avanti a sé, ma è in marcia, la forza della vita (del 
movimento) non cede.  
Lo soccorre l’altro lato della contraddizione, la bellezza della memoria di ciò che fu.
Quasi disperatamente evocata nell’intimo, trasformata in mito; Magnolato c’è la mostra, mostra la forza della vita del 
mondo nella memoria di quei vaganti.
Intervalla le immagini di esodi e marcie verso il nulla con esplosioni di immagini di una natura capace di inimitabili e 
impredicibili prodigi coloristici e materici; compagna dell’uomo, intimamente connessa al suo ciclo vitale, che lo colma 
delle sue metereologie, dei suoi miracoli visivi, della sua potenza creatrice di vita animale e vegetale.
Tra gli anni ’70 e 80, nel pieno della crisi, tante ne produrrà di veri e propri peana vegetali in ode alla pannocchia di 
grano, del verde degli steli, del girasole, del paesaggio di terre e acque; non nature morte ma vive, colme di spore; è la 
luce della loro energia che colora gli orizzonti degli esodi, che nonostante tutta la sofferenza dell’uomo alienato,  ani-
ma e scuote lo spazio e i piani sghembi del presente, che li colora di aurore boreali, di fiamme vivifiche, di dinamismi. 
La natura non è morta; il prodigio non si è spezzato; la temperatura del mondo, proprio al cospetto del senso della 
morte di un’epoca, brilla ancor più selvaggiamente, ricorda che la natura ha sempre futuro, permanentemente ger-
moglia, è eros puro.
Così due forze contrapposte tendono  il dramma in pittura, lo vivificano; la pulsione di morte vivifica il vivo, lo poten-
zia; e il vivo della natura che permanentemente germoglia in prodigi, in barbara e perenne creazione, contempera e 
scioglie in più ampi spazi la pulsione del cieco andare.   

Il dramma è fertile di invenzioni stilistiche e formali che sempre si rinnovano; dagli anni ’90 l’invenzione di Magnolato, 
quasi a seguire l’evoluzione del dramma, si fa sempre più astratta, il mondo è sempre più ridotto a dinamiche di forze 
contrapposte, a intersezioni di piani, a venti e raffiche di colore; lo spirito indomito dell’artista si muove in altre altezze, 
perde peso di materia ma acquista profondità di pure forme e dinamiche di cromie; si alza in volo, ma senza dimenti-
care le stagioni dell’uomo, il corpo di sangue della sua sacralità. 
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OPERE
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Paesaggio, 1960
Olio su tela, cm. 45 x 80

Autoritratto, 1943
Tempera su tela, cm. 80 x 60

Paesaggio calabro, 1959
Olio su tela, cm. 70 x 100
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Casa con girasole, 1960
olio su tela, cm 100 x 73

Casa a Carigliano Calabro, 1959olio 
su tela, cm 100 x 73



22 23

Alberi di campagna, 1961 
Olio su tela, cm 44 x 84

La cesta dell’uva, 1962
Olio su tela, cm. 100 x 70



24 25

Bracciante, 1964
olio su tela, cm.80 x 60

Bracciante, 1962
olio su tela, cm 100 x 73



26 27

Il corridore, 1961
Olio su tela, cm 100 x 73

Alberi, 1960
Olio su tela, cm. 100 x 73



28 29

Girasole, 1963
Olio su tela, cm 80 x 60

Vigneto autunnale, 1966
Olio su tela, cm 60 x 80



30 31

La casa del contadino, 1963
Olio su tela cm 73 x 100



32 33

Campagna invernale, 1960
Olio su tela, cm. 35 x 50

Raccolta del grano, 1966
Olio su tela, cm. 50 x 70



34 35

Pannocchia verde, 1966
Olio su tela, cm. 40 x 5

Ritratto, 1967
Olio su tela, cm. 35 x 45



36 37

Paesaggio del Basso Piave, 1970
Olio su tela, cm. 59 x 42



38 39

Due girasoli 1965
Olio su tela, cm. 50 x 40

Il girasole, 1997
Olio su tela, cm. 40 x 30



40 41

Composizione vegetale, 1987
Olio su tela, cm. 70 x 100

Natura morta, 1972
Olio su tela, cm. 40 x 50



42 43

Uccelli di valle, 1981
Olio su tela, cm. 50 x 70

Estate, 1971
Olio su tela, cm. 50 x 70



4544

La cesta di cartocci, 1976
Olio su tela, cm. 60 x 80

Girasoli all’orizzonte, 1974
Olio su tela, cm. 50 x 60



46 47

Paesaggio con alberi e cartocci,1985
Olio su tela, cm. 60 x 80



48 49

Il girasole di Marcello, 1970
Olio su tela, cm. 50 x 60

Ritratto di Angelo,  1950
Olio su tela, cm. 40 x 50



50 51

Agosto, ritorno dai campie, 1992
Olio su tela, cm. 50 x 60

Figura di campagna, anni ‘70
Olio su tela, cm. 35 x 45



52 53

Contadino sul campo, 1968
Olio su tela, cm. 40 x 50

Figura in movimento, 1975
Olio su tela, cm. 50 x 60



5554

Ritorno dai campi, 1987
Olio su tela, cm. 70 x 100

Figura al vento, 1985
Olio su tela, cm. 70 x 100



56 57

Abbraccio di cartocci, 2015
Olio su tela, cm. 50 x 50

Esodo, 2000
Olio su tela, cm. 50 x 50



58 59

Ritratto di Simone, 1986
Olio su tela, cm.50 x 50

Ritratto di Vittorio, 1997
Olio su tavola, cm.50 x 50



6160

Figura al tramonto 1990
Olio su tela, cm.50 x 70

Abbraccio, 1985
Olio su tela, cm.50 x 70



6362

Terre di torba, 1982
Olio su tela, cm.50 x 70

L’ultima strada, 2000
Olio su tela, cm.100 x 100



64 65

L’ortolano, anni 70
Olio su tela, cm. 70 x 50

L’amico germano, 2004
Olio su tela, cm. 70 x 50



6766

La primavera di Giulio, 1989
Olio su tela, cm. 60 x 80

Esodo, 1985
Olio su tela, cm. 50 x 50



6968

Raccoglitore di legna, 1975
Olio su tela, cm. 60 x 80

Esodo, 1985
Olio su tela, cm. 70 x 100



70 71

Ricordi, 1999
Acrilico su cartone, cm. 70 x 50

Figura in movimento, 1989
Olio su tela, cm. 50 x 50



72 73

Esodo, 1989
Olio su tela, cm. 100 x 100

Madre nell’esodo, 1988
Olio su tela, cm. 70 x 100



74 75

Esodo, 1997
Olio su tela, cm. 100 x 100

Ricordi d’agosto, 1991
Olio su tela, cm. 100 x 100



76 77

Attesa, 1988
Olio su tela, cm. 70 x 100

Figura, 1985
Olio su tela, cm. 70 x 100



78 79

Contadino di Grassaga, 1987
Olio su tela, cm. 50 x 70

Figura al tramonto, 1986
Olio su tela, cm. 70 x 100



80 81

Volo dell’angelo, 1988
Olio su tela, cm. 100 x 100

Ritorno di Angelo, 2000
Olio su tela, cm. 100 x 100



82 83

Sotto le foglie, 2001
Olio su tela, cm. 100 x 100

Figura in rosso, 1990
Olio su tela, cm. 70 x 100



84 85

La coppia, 1991
Olio su tela, cm. 50 x 60

Figura in controluce, 1980
Olio su tela, cm. 50 x 40



86 87

Figura alla finestra, 1991
Olio su tela, cm. 100 x 100

Finestra aaperta, 1995
Olio su tela, cm. 100 x 100



88 89

La cesta, 2009
Olio su tela, cm. 100 x 80

La mia finestra, 2001
Olio su tela, cm. 120 x 100



90 91

Il maestro, 1988
Olio su tela, cm.100 x 80

Autoritratto, 2004
Olio su tela, cm.50 x 40



92 93

L’amico di Carlo, 1993
Olio su tela, cm. 50 x 50

Ladro di girasoli, 1992
Olio su tavola, cm. 200 x 100



94 95

Il Cireneo, 1988
Olio su tela, cm. 100 x 100

Crocifissione, 1988
Olio su tela, cm. 100 x 100



96 97

Raccolta, 1992
Olio su tela, cm. 100 x 100

Contadino, 1988
Olio su tela, cm. 100 x 100



98 99

Contadino del basso Piave, 1997
Olio su tela, cm. 100 x 100

Ritorno, 1986
Olio su tela, cm. 100 x 80
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Autunno, 1996
Olio su tela, cm. 120 x 100

Raccolta, 1990
Olio su tela, cm. 120 x 100
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L’OPERA GRAFICA



104 105

Saltimbanchi 1956
AF., mm. 410 x 240

Antonio, 1959
AF., mm. 260 x 135



106 107

Giocatori di carte, 1954
Matita su carta, inchiostro acquerelato,
AF., mm. 260 x 135



108 109

Figura che dorme, 1960
AF., mm. 350 x 570

Autoritratto, 1955
AF., mm. 375 x 250



110 111

Lotta di tori, 1954
AF + AT, mm. 325 x 500



112 113

Il Toro, 1954
AF., mm. 225 x 325

Rastrellatori, 1954
AF., mm. 315 x 240



114 115

La strada, 1954
AF., mm. 315 x 235

Baracche, 1954
AF., mm. 225 x 325



116 117

Carovane, 1955
AF, mm. 265 x 395

Vecchio squero, 1958
AF, mm. 320 x 500

Cesta di girasoli, 1958
AF - AT., mm. 325 x 245



118 119

Il cortile, 1962
AF., mm. 320 x 500

Gelsi, 1959
AF., mm. 320 x 500



120 121

Gelsi, paesaggio invernale, 1959
AF., mm. 320 x 500

La casa di Alberto, 1959
AF., mm. 320 x 500



122 123

Invderno, 1956
AF., mm. 325 x 480

Sobborgo, 1960
AF., mm. 445 x 665



124 125

La Ferriera del Piave, 1954
AF., mm. 230 x 325

Inverno a Venezia, 1955
AF., mm. 320 x 500



126 127

Ballata invernale, 1961
MP. + AT., mm. 650 x 500

Gelsi e viti, 1960
MP. + AT., mm. 650 x 500



128 129

Campo di girasoli, 1960
MP. + AT., mm. 650 x 500

Inverno, 1960
MP. + AT., mm. 650 x 500



130 131

Contadino veneto, 1981
PS., mm. 490 x 320

Ladro di girasoli, 1962
AF., mm. 650 x 500



132 133

Partigiano del Piave, 1981
AF - AT., mm. 650 x 450

Memorie, 1965
MP. + PS., mm. 640 x 500



134 135

Lavoro nei campi, 1964
AF. AT., mm. 640 x 490

Autunno, 1960
MP. + AT., mm. 655 x 500



136 137

Ritorno dal lavoro, 1983
PS. + AT., mm. 325 x 495

Ragazzi di campagna, 1962
AF. + AT., mm. 300 x 400



138 139

Esodo, 1990
AF. + AT., mm. 500 x 400

Esodo, 1991
AF. + AT., mm. 665 x 500



140 141

Capriccio, 1965
AF. + AT, mm. 640 x 500

Melograni, 1983
PS. + AT., mm. 320 x 500
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Biografia

Esposizioni 

Antologia critica

Premio Paradiso 1954 alla Bien-
nale di Venezia
da sinistra: G. Perocco - G. Santo-
maso - C. Magnolato - E. Vedova 
- S. Barbaro - Sergi e il segretario 
della Biennale di Venezia

Fondazione bevilacqua La Masa, 
Venezia 1956: uno degli studi per 
giovani artisti veneziani 
di Palazzo Carminati; 
da sinistra: Cesco Magnolato, 
Riccardo Schweizer, Ennio Finzi, 
Renato Borsato

Magnolato a una  sua mostra 
negli anni cinquanta
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Biografia

Cesco Magnolato nasce a Noventa di Piave (Venezia) nel 1926. Il padre, commerciante, nel 1929  si trasferisce con 
la famiglia a San  Donà di Piave, dove Magnolato  vive la sua infanzia in un ambiente nel quale la realtà dei problemi  
sociali entra nel quotidiano. 
Il mondo dei lavoratori, artigiani  e contadini, influenza il suo carattere particolarmente sensibile alle  problematiche 
della vita, contribuendo certamente alla sua formazione umana e artistica, in seguito destinata a temprarsi nel  con-
fronto diretto con esse. 
Dopo le scuole elementari e medie a San Donà, l’innata esigenza  di esprimersi attraverso il disegno,  presente in lui 
sin dall’infanzia, lo  porta a trasferirsi a Venezia per  poter frequentare prima il liceo  artistico e, successivamente, 
l’Accademia di Belle Arti al Corso di  pittura, sotto la guida del maestro  Guido Cadorin e del suo assistente Giuseppe 
Galletti per la  pittura e del maestro Giovanni  Giuliani e del suo assistente Virgilio Tramontin per l’incisione.  Terminati 
gli studi, per un breve  periodo lavora come disegnatore  di vetri artistici presso alcune  vetrerie di Murano. Magnolato 
si  forma cosi culturalmente e tecnicamente negli anni· del secondo.  dopoguerra, in un ambiente veneziano attento 
alla nuova libertà  e identità artistica e, negandosi a  sperimentalismi estremi, si dedica  a costruire un suo personale 
linguaggio espressivo. 
A partire dal 1952 viene richiamato in Accademia, scelto dal suo  stesso maestro Giovanni Giuliani  come assistente 
alla cattedra di  incisione, divenendone in seguito  titolare. Nel 1980 svolge un breve  periodo d’insegnamento a Mi-
lano, avendo vinto la cattedra d’incisione all’Accademia di Brera.  Rientrato all’Accademia di Venezia, continua l’inse-
gnamento fino  al 1984, anno in cui decide di  lasciare la scuola (dopo 32 anni)  per dedicarsi completamente alla  sua 
attività artistica. 

Nel 1954, dopo il riconoscimento  internazionale della Biennale, il  Comune di Venezia gli assegna,  per meriti artistici, 
uno studio a  Palazzo Carminati, che terrà fino  al 1959, assieme ad altri giovani  artisti veneziani: S. Barbaro, R. Borsa-
to, A. Lucatello, E. Finzi, R. Schweizer. 
In quegli anni, Magnolato si trova dunque a lavorare  a Venezia, ormai pienamente inserito nel tessuto artistico 
della città, in un momento di particolare fervore culturale a livello internazionale. Da allora ha partecipato alle  più 
importanti esposizioni di pittura e grafica in Italia ed all’ estero, tra le quali ricordiamo: la  XXVII, XXVIII, XXIX Biennale  
Internazionale di Venezia; la Mostra dei Grandi Premi (dal 1948 al  1960) alla XXXI Biennale Internazionale di Venezia 
a Ca’ Pesaro-Galleria d’Arte Moderna nel  1962; la IV e V Mostra Internazionale d’Arte di Gorizia nel  1954-1955; la 
Mostra Nazionale  del Disegno “Premio Paradiso” a Venezia nel 1954; la Mostra Nazionale di Pittura “60 Maestri del  
prossimo trentennio” a Prato nel  1955; le Quadriennali Romane  nel 1955, 1959, 1965; le Biennali  dell’Incisione Ita-
liana alla Galleria Bevilacqua La Masa a Venezia  nel 1955, 1957, 1959, 1961, 1963, 1965, 1968; la Mostra collettiva  
“Incisori veneti” a Bruges-Liegi-  Erlangen-Stoccolma nel 1956; la I Mostra Nazionale d’Arte figurativa “Premio Titano” 
a San Marino nel 1956; la I Mostra Nazionale d’Arte di Pittura figurativa a  Napoli nel 1957; la Mostra collettiva “Artisti 
veneti” a Sion (Svizzera) nel 1957; il VI Festival Internazionale della Giovane Pittura a Mosca-Sofia-Budapest nel  1957; 
la Mostra “50 anni di  Pittura Veneta” a Varsavia e a  Vienna nel 1958; la Mostra Nazionale “Giovani artisti italiani”-  
“Il Giorno”, Palazzo della Permanente, a Milano nel 1958; la CXVI Quadriennale Nazionale  d’Arte di Torino nel 1959; 
la II  Biennale Internazionale di Pittura Premio “Morgan’s Paint” a Rimini nel 1959; la IX Mostra Nazionale di Pittura 
contemporanea “Maggio di Bari” a Bari nel 1960;  il VI Festival della Giovane Pittura Internazionale a Vienna nel  1959; 
la Mostra “Biennale de  Paris” Esposizione Internazionale  dei giovani artisti, Galleria d’Arte  Moderna a Parigi nel 
1959; la III  Biennale Internazionale d’Arte  del Mediterraneo ad Alessandria  d’Egitto ne! 1959-60; la Mostra  “Cultura 
italiana oggi” organizzata dalla Biennale di Venezia a Copenaghen-Oslo-Goteborg nel 1961; la XXIV e XXVI Biennale  
Nazionale d’Arte “Città di Milano” nel 1965-69; la XXI edizione del “Salon Populist” a Parigi,  Museo d’Arte Moderna 
nel 1963; il Premio Nazionale d’Arte-Fratelli Fabbri Editori “La Bibbia oggi” a Milano nel 1963; la XVII  e XVIII Mostra 
Nazionale di Pittura “F.P. Michetti” a Francavilla  al Mare (CH) nel 1963 -1964; la  LVI e LIX Biennale Nazionale  d’Arte 
di Verona nel 1963 -1969;  le edizioni 1963, 1984, 1986,  1999 del Premio Internazionale  di Biella per l’Incisione; l’VIII  
Mostra Nazionale di Pittura  “Premio Marche” ad Ancona nel  1964; la XV Mostra Nazionale  “Premio Fiorino” a Firenze 
nel  1964; la Mostra Nazionale di  Pittura “L’arte contro la mafia” a  Palermo nel 1964; la Mostra Internazionale sulla 

Resistenza a  Berlino DDR “Intergrafik” nel  1965; la XIII Mostra Nazionale di  Pittura “Golfo di La Spezia” nel 1965; la 
XVI-XVII-XVIII Biennale d’Arte Triveneta di Padova  nel 1965 , 1967, 1969: il V Premio  Internazionale d’Arte di Pittura 
a  Campione d’Italia (Como) nel  1966; le Biennali dell’Incisione  Italiana a Cittadella (Padova) nel  1966, 1969, 1979, 
1983; la VII-  VIII-IX Biennale Nazionale d’Arte Sacra “Premio Federico Motta” a Roma-Milano-Bologna nel  1966-1968-
1971; la Mostra collettiva “Incisori veneti” a Tripoli  (Libia) nel 1967; il Premio Nazionale di Pittura “Villa San  Giovanni” 
(Reggio Calabria) nel  1967, 1969; la Mostra Internazionale “Intergrafik” nel 1967,  1970, 1984 e 1987 a Berlino; la  
Mostra Biennale Internazionale  della Grafica di Firenze nel 1968,  1972, 1976; le Triennali Nazionali dell’Incisione, 
Palazzo delle  Esposizioni, Milano nel 1968,  1980, 1986, 1990; dal VII al  XXIII Premio Nazionale di Pittura di Suzzara 
(Mantova); la Ras-  segna Grafica Internazionale a  Berlino, Weimar, Mosca, Tallinn  nel 1971 ; il III Premio Nazionale  
di Pittura “Gabriele d’Annunzio”  a Pescara nel 1976; la XII e XIV  Biennale Europeénne de la Gravure de Mulhouse 
in Francia nel  1976-1980; la Mostra di “Pittura  dal Realismo alla Nuova Figurazione” a Bibione nel 1979; gli  scambi 
culturali Veneto-URSS  “Tre generazioni a confronto” a  Mosca, Leningrado, Alma Ata  (Galleria d’Arte moderna) nel  
1979; la Biennale Europea a  Heidelberg, Baden Baden nel  1981; la Mostra Internazionale di  “Arteder” a Bilbao (Spa-
gna) nel  1982; la VI Biennale Triveneta  delle Arti a Piazzola sul Brenta  nel 1983; la Mostra “Incisori del  Novecento 
nelle Venezie tra Avanguardia e Tradizione” a Gradisca d’lsonzo nel 1983; la Mostra  storico critica di pittura “Cronaca  
sul periodo dell’arte a Venezia fra  il 1947 e 1967” a Venezia (Galleria Bevilacqua La Masa) nel  1984; la Mostra d’Arte 
contemporanea sul tema “Padre Kolbe - l’Olocausto” a Varsavia (Polonia)  nel 1984; la Mostra di Artisti  veneti presso 
il Museo del Castel-  lo di Praga e del Museo Nazionale di Bratislava, Cecoslovacchia, nel 1984-1985; dal X al  XXVI 
Premio Nazionale di Pittura Contemporanea Città di  Sulmona (L’Aquila); la IV edizione del Premio Internazionale di  
Pittura “IBLA Mediterranea” a  Modica (Ragusa) nel 1987; la  Mostra Incisori Veneti alla Galle-  ria Nazionale d’Arte 
Moderna di Budapest, a Klagenfurt e all’Isti tuto Italiano di Cultura a Vienna  nel 1988; la Mostra della Regione  Vene-
to “Arte oggi” per il Bicentenario 1788-1988 dell’Australia  ad Adelaide, Sydney e Melbourne;  la Rassegna di Pittura 
Triveneta  “Il lavoro degli anni ‘80 nell’espressione degli artisti contemporanei” a Torviscosa (Udine) nel  1988; la I e 
II Biennale Nazionale  di Incisione “Alberto Martini” a  Oderzo (Treviso) nel 1988, 1990;  il IV Premio di Pittura Sacra 
“F.  Perotti” nel Museo diocesano  d’Arte Sacra S. Apollonia a Venezia nel 1989; la IV Biennale  d’Arte Città di Bibione 
“Avanguardia contro” nel 1989; la Mostra” L’incisione in Italia nel XX  secolo. Cento stampe della Raccolta Bertarelli” 
a Milano (Spazio  Baj-Palazzo Dugnani) e a Piacenza (Museo Civico, Palazzo Farnese) nel 1993; la I Rassegna nazionale 
dell’acquaforte “Bianco e  nero” a Modica (Ragusa) nel  1996; la I Biennale dell’Incisione  contemporanea-Premio 
Tiepolo  a Mirano (Venezia) nel 1998; la I  Biennale dell’Incisione contemporanea “Città di Campobasso”  (Palazzo 
d’Ovidio) nel 2000; la  Mostra di Incisione Internazionale contemporanea “Oltreconfini”, Palazzo Pretorio a Cittadella  
(Padova) nel 2001; la Mostra  “Grafica a Venezia negli anni  ‘50”, Palazzo Libera a Villa Lagarina (Trento) nel 2001; la 
Mostra ‘’’900 all’Accademia. Opere  per il Nuovo Museo” a Venezia  (Accademia di Belle Arti) e a Passariano (Udine) 
(Villa Manin) nel  2001; e molte altre, con numerosi premi. 
Ha illustrato con le sue opere  testi poetici e narrativi e ha tenuto 130 mostre personali. 
Una  biografia e bibliografia completa  si trovano presso l’Archivio Storico della Biennale di Venezia. 
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Mostre personali 

1954  
Venezia 
Galleria Bevilacqua La Masa  
Lugano 
Galleria Giardino  
Portogruaro 
Galleria Ponte Molini 

1955  
Milano 
Galleria Spotorno 

1956  
Venezia 
Galleria Bevilacqua La Masa 

1957  
Pordenone 
Galleria Il Camino 

1958  
Portogruaro 
Galleria Ponte Molini  
Milano 
Galleria Spotorno  
Roma 
Galleria Il Torcoliere  
Udine 
Galleria Il Girasole  
Padova 
Galleria La Chiocciola 

1959  
Trieste 
Galleria Rossoni 

1960  
Venezia 
Sala apoleonica  
Milano 
Galleria dei Re Magi 

1961  
Roma 
Galleria del Vantaggio 

1962  
Portogruaro 
Galleria Ponte Molini  
Abano Terme 
Galleria La Clessidra 

1963  
Venezia 
Galleria Bevilacqua La Masa 
Ancona 
Galleria Puccini 
Bassano del Grappa  
Galleria Centro Artistico  
Bassanese 

1964  
Roma 
Galleria del Vantaggio  
Verona 
Galleria del Cappello 

1965  
Lucca 
Galleria San Michele  
Brescia 
Galleria Cavalletto-Joll Arts  
Rovigo 
Galleria Eridano  
Schio 
Centro Artistico  
Lumezzane 
Galleria Centro Culturale 

1966  
Cittadella 
Galleria Ca’ ave  
Pordenone 
Galleria Sagittaria 

1967  
Roma 
Galleria La Vetrata  
Padova 
Galleria Pro Padova  
Cremona 
Galleria La Parete  
Lido di Venezia  
Galleria del Casinò 

1968  
Portogruaro 
Galleria Ponte Molini  
Padova 
Galleria La Chiocciola  
Mestre 
Galleria San Giorgio  
Feltre 
Galleria Il Sole  
Jesolo 
Galleria Civica Comunale  
Pieve di Cadore 
Galleria del Quadro 

1969 
Bassano del Grappa  
Galleria Centro Artistico 
Bas-
sane-
se  
Jeso-
lo 
Galleria Civica Co-
munale  
Treviso 
Galleria del Li-
braio  
Treviso 
Galleria 
Giraldo  
Parma 
Galleria 
Sant’Andrea  
Belluno 
Galleria Cam-
pedel  
Montebelluna  
Galleria del Li-
braio 

1970  
Venezia 
Galleria 
Sant’Angelo  
Porto San Giorgio  
Galleria Impe-
ratori 

1971  
Roma 
Galleria La 
Vetrata  
Udine 
Galleria Il Venta-
glio l  
Fiera di Primiero 
La Galleria 
Genova 
Galleria Il Vìcolo 

1972  
Venezia 
Galleria Venezia Vìva 
San Donà di Piave 
Galleria Gruppo ‘70 
San Vito al Tagliamento  
Centro Espositivo An-
gelina  
Trieste 
Galleria Car-
tesius  
San Bonifacio  
Galleria Alpone  
Porto San Gior-
gio  
Galleria Impe-
ratori  
Jesi 
Galleria Il Centro 

1973  
Camposampiero  
Galleria Il Gi-
rasole  
Torino 
Galleria Club Amici della 
Grafica 

1974 
Bassano del 
Grappa  
Galleria Il 
Fiore  
Pordenone 
Galleria Sagittaria 
Jesolo 
Circolo Artistico Barracuda  
Mestre 
Galleria Fidesarte  
Padova 
Galleria Padova A lO 

1975  
Valda-
gno 
Galleria Il Centro  

Sestri Levante  
Galleria Il Setaccio  
Lonigo 
Galleria Segno e Forma  
Merano 
Galleria Kuperion 

1976 
San Donà di Piave  
Galleria Gruppo ‘70  
Biella 
Galleria Luppi  
Ferrara 
Studio Merli 

1977  
Mira-
no 
Galleria Riviere  
Padova 
Galleria Il Fioretto  
Vicenza 
Galleria Due Ruote  
Mestre-Carpenedo  
Galleria La Cella  
Bassano del Grappa  
Galleria San Marco 

1978  
Udine 
Galleria del Ventaglio 

1981  
Trie-
ste 
Galleria Cartesius  
Passariano  
Galleria Falaschi  
Jesolo Lido  
Galleria Kursaal  
Meolo 
Sala Municipale-Ca’ Cappello 

1984 
Portogruaro  
Galleria La Fenice  
Treviso 
Galleria del Libraio  
Trieste 
Galleria Cartesius 

1985  
Ca-
orle 
Palazzo delle Esposizioni  
Pordenone 
Galleria Grigoletti 

1987 
Piavon di Oderzo 
Galleria Ca’ Lozzio-Incontri  
Jesolo 
Biblioteca Comunale 

1988  
Bellu-
no 
Galleria De Luca  
Meolo 

Sala Municipale-Ca’ Cappello  
San Donà di Piave 
Galleria Il Segno 

1990  
Jesolo 
Lido 
Galleria Tintoretto-Kursaal 

1991 
Auronzo di Cadore  
Palazzo Corte Metto  
Recoaro Terme  
Galleria Civica 
Udine 
Galleria Arte Segno  
Noale 
Galleria Civica-Palazzo  
della Loggia 

1992 
San Vito al Tagliamento  
Galleria Adriana  
Mestre 
Galleria Dogi 

1993 
Piaoon di Oderzo 
Galleria Ca’ Lozzio-Incontri  
Oderzo 
Palazzo di Porcia e Brugnera  
Pavia di Udine 
Chiesa di San Giovanni  
dei Battuti 
Levico Terme 
Galleria Falchi 

1994 
Cesiomaggiore 
Galleria Comunale 
Motta di Livenza  
Galleria-Palazzo La Loggia 
Pordenone 
ex Chiesa di San Francesco 

1995  
Sacile 
ex-Chiesa di San Gregorio 

1996 
Sesto al Reghena 
Abbazia di S_ Maria in 
Sylvis  
Meolo 
Sala Municipale-Ca’ Cap-
pello  
Cittadella 
Palazzo Pretorio 

1997 
Noventa di Piave 
Galleria Civica La 
Loggia  
Fiume Veneto 
Villa Ricchieri 
Annone Veneto 
Centro Studi 
Quarto d’Altino 
Sala Esposizioni San Marco-

Expo  
Milano 
Galleria Il Melograno 
d’oro  
Oderzo 
Sala espositiva dei Dogi 

1998 
Casarsa della Delizia 
Centro Espositivo Pro-
Casarsa  
Monfalcone 
Galleria Antiche 
Mura  
Pignano di Rago-
gna  
Centro Sociale 

1999  
Pramag-
giore  
Centro 
Civico 

2000 
San Stino di 
Livenza  
Palazzo Muni-
cipale  
Feltre 
Palazzetti Da Rornagno-
Bovio  
(Cingolani) 
Diirren (Germania) 
Spazio Espositivo Dolomiti 

2001 
Bassano del Grappa  
Chiesetta dell’Angelo  
Bassano del Grappa  
Galleria Scrimin-
Incontri  
Cavallino 
Conference Hall, Union Lido 
Mantova 
Galleria Arianna Sartori Arte 

2002 
Campomolmo di 
Gaiarine  
Villa Altan 
San Donà di Piave 
Centro Culturale L. da Vinci 

Opere in collezioni pubbliche  

Italia: 

Bagnacavallo 
Gabinetto Stampe Antiche  
e Moderne 
Bassano del Grappa 
Museo Civico, Palazzo  
Agostinelli 
Gorizia 
Galleria d’Arte Moderna  
Milano 
Civici Musei del Castello  
Sforzesco, Raccolta Bertarelli  
Monreale 
Civica Galleria Internazionale  
d’Arte “E_ Posabella”  
Montebelluna 
Civica Galleria Comunale d’Arte  
Moderna 
Oderzo 
Pinacoteca d’Arte Moderna  
“A_ Martini” 
Osimo 
Civica Raccolta d’Arte, Palazzo  
Campana 
Ostiglia 
Museo della Grafica del Comune  
di Ostiglia 
Pieve di Cento 
Museo d’Arte delle 
Generazioni Italiane del ‘900 
G. Bargellini, Collezione 8 xlO,  
Cesare Zavattini 
Pordenone 
Civico Museo “Ricchieri”  
Pordenone 
Collezione permanente Galleria  
d’Arte “Sagittaria” 
Portogruaro 
Collezione d’Arte Comunale  
Roma 
Istituto Poligrafico e Zecca  
dello Stato 
Roma 
Gabinetto Nazionale delle Stampe 
Gerard R. Pomerat 
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ANTOLOGIA CRITICA

Arturo Manzano, 1958 
Magnolato ha la fortuna di essere nato a Noventa e di risiedere a San Donà, nella distesa solennità della campagna 
del basso Piave 
[ ... ]. 
L’acuto senso di questo mondo  passa nelle lastre dell’incisore con  il segno ben deciso e ben sicuro  che accoglie, 
con una partecipazione viva, le effusioni atmosferiche e che coi neri di velluto e i singolarissimi bianchi raccoglie in 
un  candore vaporoso le luci diffuse, la costruzione spaziale e l’onda del  colore. Si può davvero parlare di  una tavo-
lozza ricca, sottile e modulata, si può parlare di tono e, infine, di linguaggio figurativo  che è equivalenza immediata 
di  uno stato d’animo, di una esaltazione poetica. 

Guido Perocco, 1961 
Tra i giovani artisti italiani, dotati  di autentiche qualità d’esprimere in pittura un loro mondo interiore, non dubi-
tiamo di porre il nome di Cesco Magnolato; il quale ha al suo attivo, diciamolo subito, una grande capacità di supe-
ramento: egli vinceva, a soli ventisette anni, alla Biennale del 1954, assieme a Paolo Manaresi, il primo premio per 
l’incisione e poi in altre esposizioni nazionali otteneva una serie di riconoscimenti di primo piano, senza per questo 
rimanere sopraffatto da quella bravura d’enfant prodige che la natura gli aveva donato. In questa fase di superamen-
to è sorta la sua pittura, tutta tesa ad esprimere con  animo commosso e con uno  struggente accento patetico il 
mutarsi delle cose e la segreta energia  che le governa. Si parla ancora di  natura in questi tempi, di case, di alberi, di 
neve, e perfino di uomini e di girasoli: Magnolato sa ancora amare tutto questo, preso dal  furore espressionista, e sa 
esprimersi con linguaggio nuovo. [ ... ]  L’emozione nella sua trasparenza è tutta evidente nelle composizioni di Ma-
gnolato, essa vibra in ogni accento, nel tocco, nella stesura e perfino negli errori, nell’incupirsi  talvolta della materia 
che non risponde all’impennata della fantasia. Dal vecchio ceppo espressionista dobbiamo segnare ancora  questo 
nuovo ramo libero ed autentico come pochi. 

Ugo Fasolo, 1968 
Cesco Magnolato ha penetrato tale realtà di vita assumendone i dati  fondamentali, l’uomo e la forma  simbolo na-
turale del sostentamento; li ha accettati con tutti i loro valori anche formali, senza  ricorrere ad alibi di suggestioni  
diversi ve. [ ... ] 
Arte dunque responsabile, non affidata alla gratuità del gesto, al dono aleatorio dell’improvvisazione;  arte consape-
vole e perciò dai raggiungimenti sofferti e talora affaticati per la carica del dire, spesso denso e pregnante, che rifiuta 
le  mascherature e i risultati equivoci;  trasfigurato nelle invenzioni più  liberamente accolte dalla fantasia, che com-
pie così la rivelazione del suo mondo, cui un cromatismo  acceso e intenso dà un proprio  mezzo espressivo. 

Mario Lucchesi, 1971 
È una pittura che ha evidentemente il supporto di quella formidabile esperienza grafica che Magnolato ha esercitato 
nella sua attività di incisore ormai consacrato. Il colore non è insistito o ricercato con fatica per esigenze tonali, ma 
fluisce piuttosto come una fiamma tra l’intrico di ipotetiche siepi, piegate a una diagonale di inquietudine. Il cielo, 
una volta  orizzonte fermo, spazio di fondo,  tende a partecipare anch’esso a  questa obliqua vicenda, alla fuga  oltre 
i limiti della tela, proposta di  viaggio e avventura. Un fare, dunque, appassionato, fiammeggiante, che vela e disvela 
una umanità attonita, spesso dolorante. In questa apertura o invito al sogno che  avvolge o strugge, si colloca, con 
espressività, la problematica di Magnolato, convincendoci al suo  iter evocato re, nell’attesa medianica dell’evento, 
quasi alle soglie della rivelazione ultima. 

Toni Toniato, 1971 
Nell’opera di Cesco Magnolato il prestigio tecnico e cromatico si traduce e si identifica con la materia poetica delle 
sue immagini. In altri termini il procedimento  espressivo, esaltato nelle sue più  recenti incisioni con perizia sugge-
stivamente sorprendente, si decanta in una visione duttile e ariosa, in cui racconti di memoria e  cronaca si compe-
netrano per una misura interiore, la quale accorda le risonanze esistenziali in una emozionalità attenta e profonda.  
Un sottile filtro immaginativo  dunque accosta la realtà e la memoria secondo una propria coscienza poetica, la 
quale rinnova il rapporto uomo-natura attraverso  il suo svelamento fantastico. Dentro un paesaggio, orchestrato  da 
fioriture e accensioni luminose, da spegnimenti notturni, resi con  oscuri e serpeggianti grovigli vegetali, si insinua la 
presenza di figure, di apparizioni impreviste:  volti, oggetti, chiamati a una evocatività quasi onirica. L’occhio dell’ar-
tista, seguendo il racconto  immaginativo di queste vicende,  dipana la trama sconvolta ma ancora fitta dei nostri 
rapporti con la natura, figurando, con teso ed inquietante lirismo, una lucida e penetrante dimensione allusi va, una 
vibrazione poetica, raggiunte con risolvente espressività. 

Salvatore Maugeri, 1972 
I segni distintivi della personalità di Cesco Magnolato sono l’energia del segno, accompagnata da  modulazioni e 
cadenze liriche, il taglio e le sovrapposizioni delle forme, il senso panico della natura, le trepide aperture visionarie,  
l’interna tensione delle strutture e la concezione salda, unitaria della costruzione [ ... ]. 
Magnolato è un cantore della  natura e della terra veneta, della quale fa sentire gli umori, i lieviti e i trapassi che 
ne segnano la ripresa vitale o lo sciogliersi e l’esternarsi d’ogni forma di vita. Nelle sue incisioni e nei suoi dipinti, la 
natura è dominata da un immanente senso panico; ma in essa è sempre  implicita la presenza dell’uomo,  elemento 
primario inscindibile e  accomunato al dramma esistenziale che tutto coinvolge e condiziona. La figura umana, tena-
cemente chiusa nel suo enigma, imprevedibile e insieme legata all’ambiente, allucinata e inquieta, allarmata o  acce-
sa da un vibrante lirismo, emerge dal groviglio delle forme vegetali, dagli spasimi delle zolle  riarse, o dalla indomita 
capacità di rinascita. 

Giorgio Trentin, 1974 
Cesco Magnolato è un artista che, anche nei più recenti sviluppi della sua intensa operosità, ha saputo rimanere 
coerentemente fedele ad una ricerca improntata ad una commossa e profonda partecipazione umana, nel clima di 
un’indagine tesa a penetrare quel suo mondo ormai tipico e inconfondibile della realtà umana della terra veneta 
del Basso Piave, in cui è nato e vive. In questi ultimi tempi, la sua ricerca è andata più decisamente approfondendosi 
nello sforzo di una indagine quasi introspettiva dei personaggi, avvertiti nella segreta verità del proprio intimo più 
nascosto, sino a diventare veri e propri ritratti [ ... ].  Pagine, quindi, profondamente autobiografiche, destinate a 
segnare la successione di altrettante e sempre più appassionate, commosse avventure direttamente vissute, giorno 
per giorno, nell’intimità strutturale di una natura sentita quale insopprimibile condizione alla possibile ricerca e al 
possibile ritrovamento di un proprio personale divenire. 

Maria Masau Dan, 1984  

Magnolato attinge alla sfera onirica, per cui ne risultano visioni filtrate ed evanescenti, e le figure, sommerse dall’in-
trico vegetale di cui si intessono le immagini - figure che si riducono spesso a grandi volti atterriti e urlanti - non 
riescono a farci udire le loro voci, sovrastate dalla musicalità delle linee che si frappongono. E per mezzo di queste 
che l’arte di  Magnolato diventa pura astrazione e la cruda realtà terrestre da cui egli trae spunti si smaterializza, si 
scioglie: di volta in volta esse possono sembrare scie luminose, veli sollevati dal vento, mari di canne o ciuffi d’erba, 
e comunque sono presenze labili e inconsistenti o, meglio, simboli, ma anche vera essenza del suo discorso, partito 
da molto lontano sul terreno del  realismo e approdato, attraverso un serio e rigoroso lavoro sperimentale, ad una 
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suggestiva rappresentazione dell’inconscio. 

Vania Gransinigh, 1988 
Pochi sono gli artisti che, come Cesco Magnolato, dimostrano di saper padroneggiare tecniche  espressive assai di-
verse tra loro, trasferendo liberamente le proprie capacità creative da un ambito figurativo all’altro per conseguire, 
in ogni caso, esiti di straordinario livello esecutivo. [ ... l  Pittura ed incisione costituiscono, nell’arte di Magnolato, i 
volti distinti di un’unica realtà creativa ricondotta ad unità nella coscienza e nella sensibilità dell’artista. [ ... l  Se la 
pittura di Magnolato si presenta contraddistinta essenzialmente dalla potenza del gesto e dalla forza del colore, la 
sua produzione incisoria può essere ugualmente compresa all’interno degli stessi termini critici. L’immagine pittorica 
si affida, nell’artista, alla determinazione del segno tanto quanto la stampa, che ritrova la sua capacità di visione e di 
definizione spaziale proprio  attraverso un reticolato segnico di forte carica gestuale. 

OHorino Stefani, 1989 
Le sue opere sono contrassegnate da un “gesto” espressivo di fulminea immediatezza. Intuizione estetica ed ese-
cuzione tecnica nascono simultaneamente in perfetta sintonia ritmica ed emotiva, conferendo una straordinaria 
freschezza inventiva di impronta espressionistica [ ... l. L’ansia creativa di Magnolato non si sofferma mai sugli aspetti 
esterni del rapporto uomo-natura, ma rivive tale rapporto con vigorosa corrispondenza figurativa ed emotiva. [ ... l  
Nella pittura e nella grafica di  Magnolato vi è una perfetta corrispondenza tra il ritmo guizzante delle linee, l’appa-
rizione “lampeggiante” delle luci e le rapide stesure di linee di colori sempre connaturate al tema raffigurato. Tale 
sistema compositivo (nel quale affiora naturalmente la sua maestria  altissima nel campo dell’incisione), rivela le 
costanti stilistiche dell’artista: la fremente passione  umana nel trovare un perfetto  accordo tra ricordo e immagine, 
tra sentimento terreno e aspira-  zione metafisica. Quella di Magnolato è certamente una personalità inquieta e pro-
blematica,  desiderosa di comunicare il senso  transitorio delle apparizioni fenomenologiche che caratterizzano  l’esi-
stenza umana e quella della  natura. 

Franco Batacchi, 1990  
Magnolato, inciso re di vaglia, ha profonde radici di pittore: dunque, il disegno e la struttura segnica fanno da impal-
catura, traliccio, sostegno, ma risultano successiva-  mente invasi e sovrastati dalle superiori ragioni del colore-luce.  
E a ben vedere, anche l’opera grafica dell’artista - pur tecnicamente inappuntabile e, per certi aspetti, mirabilmente 
certosina - rientra nel grande alveo della pittura per l’estesa gamma delle soluzioni timbriche originate da un uso  
“luministico” del reticolo e impreziosite dal ricorso virtuosistico  a tutte le possibilità cromatiche  comprese tra il 
bianco e il nero, ivi inclusi gli effetti indotti dalla cromia di base del supporto cartaceo.  E proprio in questo costante 
richiamo alla preminenza del colore  che va rintracciato il sotterraneo, ma tenace collegamento tra l’arte  di Cesco 
Magnolato e la tradizione veneta. Con un’avvertenza: la sua pittura nulla ha (fortunatamente) da spartire con il 
deteriore  vedutismo che in questo secolo ha zavorrato la produzione artistica locale sulla nobile e malintesa scia 
della Scuola di Burano. Semmai, di quella lezione che attingeva a fonti lontane, ha saputo catturare il retro gusto più 
segreto e pregnante, la dinamica costruzione  pre-gestuale di Gino Rossi.  Nell’impianto di ogni opera coesistono al-
meno due elementi chiave: assenza di ortogonalità e verifica di una referenza (palese o celata) di matrice figurativa. 
Entrambi ci riportano alla grande lezione dell’Espressionismo. 

Mario Morales, 1991 
 Nell’operazione pittorica di Cesco Magnolato la realtà rappresentativa si è quasi sempre identificata con l’uomo, 
scandagliato nella sua intimità e perciò oggetto di indagine psicologica. Ne derivano risultati emozionali nei quali e 
per i quali la natura, vivificata e  trasfigurata, si eleva fin quasi ad  umanizzarsi. [ ... ]  Nell’interpretazione della realtà 
le immagini, nate da un iniziale stimolo di rappresentazione, progressivamente si trasfigurano in  soluzioni essenziali 
e trascendenti l’oggettività. Il senso del concreto è tuttavia sempre presente in una figurazione che tende a scavare  

nell’intimo della realtà ambientaIe ed umana per sottolineare l’inane tentativo di violarne il mistero più che la pre-
sunzione di scoprirne l’essenza. 
Da ciò quella vena di pessimismo che distingue il Magnolato dalle agevoli posizioni del vedutismo  veneto, ma che gli 
conferisce il particolare tocco di originalità’ di un inconfondibile linguaggio estetico che si esprime in una mitica sim-
biosi tra l’uomo e la natura evocanti le poetiche visioni metamorfiche di ovidiana memoria. 

Giuliano Menato, 1991 
Cesco Magnolato - lo abbiamo già anticipato - non è l’artista del paesaggio veneto lagunare, porta-  to a cogliere 
delicate e terse atmosfere, né di quello dell’ entro terra collinare, suggestionato da ombre colorate di natura spetta-
colare, che inducono ad obliare la dura condizione dell’esistenza quotidiana, a placare interiori turbamenti. Nell’inci-
sione, ma anche nella pittura, egli pone in primo  piano l’uomo, nella varietà dei suoi forti ed inquietanti sentimenti 
riverberati nel paesaggio circostante che assume perciò una connotazione tutt’altro che idillica ed evasiva, di pura 
e semplice contemplazione. Così, la realtà di natura da lui rappresentata perde il carattere di oggettività, non tende 
all’idealizzazione, bensì assume  l’aspetto sconvolgente della tensione, del dramma, oppure dell’accesa trasfigura-
zione in chiave visionaria. [ ... l L’arte di Magnolato è realistica solo perché nasce dalla realtà attentamente osservata 
e profondamente sentita, ma questa realtà perde nel processo creativo la sua autonoma fisionomia, in quanto non 
è descritta ma evocata, non è documentata ma trasfigurata da una carica irrazionale e da una spiccata inclinazione 
al fantastico.  “Noi vediamo la realtà - ha acutamente osservato Gino Nogara, uno dei più lucidi esegeti del lavoro 
di Magnolato - passata al filtro della memoria onirica. L’effetto  sovente è quello della visione, con immagini che si 
sovrappongono scorrendo trasparenti le une sulle altre. […] La disposizione in diagonale della scena, che imprime 
un movimento ascendente o discendente, indica l’elevazione o la caduta a cui sono sottoposti i personaggi sospesi 
tra cielo e terra, innalzati da un’aura sublimante o travolti da un vortice. Ma è sempre il dato grafico, strutturale ed  
espressivo, che esalta ogni valore iconologico, ed è per mezzo di questo che l’artista partecipa la  sua visione del 
mondo e dell’esistenza in modo impareggiabile. 

Giorgio Segato, 1993  
Magnolato, mi ha dato profonda emozione visiva con forti riverberi intimi: sensazioni sulla pelle, scuotimento di 
sensi colpiti da un forte impatto con le suggestioni di  una natura ricca, esuberante, impazzita, emblema del caos 
che è dentro di noi e dei grandi movimenti che sconvolgono il paesaggio attorno a noi, non soltanto col prevalere 
dell’artificio, della cultura mediatica confezionata sostitutiva dei rapporti diretti, ma anche con i piccoli dolorosi esodi 
dell’uomo da se stesso, con le rinunce alle proprie tradizioni e ai propri ritmi esistenziali e con i grandi drammatici 
esodi dei popoli dilaniati da guerre micidiali, fratricide. Di fronte a questi mutamenti, Magnolato “sente” più che ve-
dere, traduce in ritmi più che constatare (nei loro riflessi sugli elementi) i “riferimenti” della sua cultura più diretta e 
più antica, quella dei campi, delle piante, delle pannocchie, dei girasoli, quella che da sempre gli attraversa il corpo 
per nutrire l’immaginario poetico e l’intelligenza creativa, oltre che le ansie per le perdite sostanziali ed irreparabili. 
Così, la fitta vegetazione spazzata dal vento è diretta metafora degli sconvolgimenti epocali e della trepidazione e 
partecipazione con cui  Magnolato vive questa nostra situazione contingente e la tensione esistenziale, la mobilità 
psicologica, la perdita di identità, di stabilità e di certezze, che caratterizzano - sotto molti aspetti anche in positivo 
-l’uomo contemporaneo. 

Luciano Perissinotto, 1993 
L’arte per l’arte è un proposito  relegato nell’ambito di una intenzionalità decisamente anacronistica per i tempi che 
stiamo vivendo. Magnolato ne è consapevole e non si sottrae al dovere-chiamata che ne consegue: fare pittura è, 
per lui, intervenire sul vivo del tessuto sociale per avviare un colloquio che ha per meta la sensibilizzazione delle co-
scienze […] con la coerenza di un linguaggio vigoroso, dove l’esuberanza cromatica della sua ascendenza veneziana si 
piega all’esigenza di una forma interprete dei più profondi sentimenti umani; corrispondendo unicamente ai dettami 
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di un linguaggio lungamente affinato dallo scrupolo dello stilista che aborre  l’improvvisazione ed ama la coerenza. 
[..] Egli guarda oltre, persuaso che il portare ogni considerazione sul piano del dialogo dirotti l’oggetto del contende-
re dalla conflittualità verbosa ed irascibile sulla proposizione quieta ed intelligente dell’arte, proposizione che Cesco 
Magnolato offre con la vivacità del suo impegno civile espresso con slancio pittorico esuberante, ma disciplinato da 
una limpida sintassi visiva. 

Paolo Rizzi, 1994 
Cesco Magnolato, bruciando i suoi ricordi, vuoi arrivare alla loro  essenza, al nocciolo esistenziale, quindi ad una sor-
ta di immanenza atemporale. […] 
Mi rendo conto, all’improvviso, di quanto questa pittura sia attuale: cioè viva e in un certo senso  (posso dirlo?) mo-
derna. Ne scorro rapidamente le ragioni; cerco di enumerarle. Anzitutto il rifiuto, così duro e netto, del manierismo 
imperante: niente sofisticazioni, niente giochi edonistici, niente  sigle subdolamente ripetute. Poi lo scavo interno 
nella psiche: come non riconoscerlo nel procedimento pittorico di Magnolato, diverso e pur simile (per fare un 
paragone forse incongruo) a quello  di Francis Bacon? L’arte diventa strumento di conoscenza dell’uomo nella sua 
primaria vitalità biologica, fatta di cromosomi che quasi si gonfiano e si ingigantiscono. Poi ancora: l’assenza di ogni  
mediazione stilistica. Magnolato è “uomo da musei”, cioè conoscitore profondo della storia della pittura: eppure in 
lui non restano tracce di ciò che ama, né Tintoretto né Kokoschka né Nolde.  Autonomia; fierezza di una interna liber-
tà di espressione. 

Giancarlo Pauletto, 1994 
È il tempo, il suo passaggio, la sua furia a essere sempre in primo piano, a liberare faticosamente le  figure. Certo 
Magnolato ha-bene in mente gli infiniti, concreti esodi della storia, sa benissimo che le sue figure proiettate in avanti 
-  verso il vuoto, verso mete invisibili - non sono solo simboli di una condizione antropologica, ma anche figure della 
realtà, e di una realtà vicinissima: tuttavia è chiaro che la sua meditazione assume colorazione mentale, metafisica, 
essa si commuove di fronte ad un tema che è, in realtà, l’eterno tema della morte. Ne nascono opere intense, coin-
volgenti. La sapienza dell’artista, pure profonda, rimane tutta interna alle figure, fa corpo con esse, non produce in-
crostazioni ma spartiti dinamici, aspri, tesi, spartiti che non ammettono piacevolezze - sì forse qualche breve pausa, 
qualche momento appena  più riposato -; è, infine, una pittura che ci scuote, che non ci lascia pacifici, che apre var-
chi psicologici in cui ci invita, non impunemente, ad entrare. 

Enzo Di Martino, 1997  Nell’opera di Magnolato permane comunque l’influenza della storia e della memoria - quella 
sua personale e quella collettiva - ma l’artista mette in atto una strategia di  azzeramento delle dimensioni spazio 
temporali che consente di vivere quei riferimenti come nel  sogno, in una sorta di condizione onirica. […] 
Quel suo tipico gesto di così grande energia - qui esemplarmente documentato dal gruppo di fogli  incisi a punta sec-
ca - provoca un ulteriore e irrisolto conflitto nell’opera di Magnolato, perché esso, quel gesto voglio dire, genera una 
sorta di combattimento per l’immagine che di volta in volta vede prevalere la forza del segno o il valore memorativo 
del colore. 
È proprio attraverso tali conflitti, del resto, che Magnolato genera e manifesta le “dissonanze armoniose” delle sue 
immagini, così  disturbanti ed accattivanti nello stesso momento. 
La verità è che nella sua pittura convivono, forse non pacificamente, la ragione e il sentimento, il progetto e l’emozio-
ne, espressi per mezzo di un linguaggio che non ha più bisogno di definizioni  e che si forma nel momento stesso in 
cui si manifesta. 

Mario Bernardi, 1997  Magnolato pittore pone chi lo guarda di fronte alla spettacolare esigenza strumentale di un 
espressionismo genetico. Pulsante come le vene degli uomini, che vengono  raffigurati dentro a spazi travolgenti 
di luce e di solitudine. Volti emaciati o sconvolti, che non raggiungono mai le lacerazioni timbriche care a Munch e 
a Bacon, ma seguono un loro percorso terragno più umano. Più speculare alle sembianze degli uomini nostri, che 

non possono essere sconfitti dalle vicissitudini e non sono mai travolti o perduti ai valori intrinseci della vita. Una 
pittura pulsante nella quale, come ricorda Giancarlo Pauletto in un suo lucido saggio dedicato al Maestro: “il pitto-
re diventa protagonista di una eterna anabasi, che se da un lato esprime rutta la sofferenza, il dolore dell’esistere, 
dall’altro però non propende all’abbandono e alla disperazione, ma piuttosto ad una sempre nuova volontà di co-
scienza”. 
Porsi di fronte alla pittura di Ce sco Magnolato significa dunque immedesimarsi nelle immagini scaturite dalla sua 
anima ed accompagnarsi a loro entrando dentro ad un turbine infinito di passioni e di sentimenti. 

Enzo Santese, 1997 
La struttura portante risponde a ben definite norme architettoniche, per cui la filigrana d’ordine e d’equilibrio nei 
volumi sottende  interni dinamismi di linee, allusioni a un vuoto divenuto contenitore di turbolenze in cui l’uomo 
è presente anche quando la figura è risolta con tocchi veloci e, innestata nel moto aereo di quello spazio, è anima 
motrice della turbino sa vicenda cromatica che si iscrive nel perimetro del quadro e che, peraltro, ne suggerisce 
uno straripamento non solo spaziale, ma temporale più ampio. 
La storia intima di Magnolato corre lungo pagine che il tempo non ha intaccato; l’attuale recupero ne esalta le tinte 
con un piacere tattile, in ogni caso di sensuale e calda adesione, rilevabile in pennellate vibranti di umore tipica-
mente veneto, col ricordo di paesaggi nordici prossimi all’arte centroeuropea: la predominanza dei verdi, dei blu 
oppure dei rossi segna nel suo ciclico ripetersi precisi momenti creativi dell’autore, proteso ad evocare sul piano gli 
spazi del ricordo e del sogno e ad eleggere i simboli della sua lettura della realtà. 

Stefano Aloisi, 1998 
Cesco Magnolato è compreso da vari decenni in un linguaggio figurativo che, iniziato dalla narrazione di un mondo 
agreste e bucolico, si è via via caratterizzato in un espressionismo che assomma le durezze del mondo nordico ad 
aperture cromatiche succose e squillanti di chiara matrice veneta. Un fitto reticolo segnico piega con forza il cam-
minare metaforico degli esseri umani raffigurati da Magnolato, con effetti di alto valore emozionale ed espressivo. 
I sentimenti sono gli elementi primari dell’opera di Magnolato, sentimenti da leggere come emozioni in grado di 
veicolare, nel soggetto, molteplici variazioni nel suo essere e nell’ambiente in cui esso si muove. Artista pervaso da 
un’innegabile fervore creativo, dispiegato tra romanticismo ed esistenzialismo, Cesco Magnolato è partecipe di una 
sintesi pittorica comprendente emozione, colore e segno. Ragione ed istinto, annullando la palese dicotomia, sem-
brano fondersi, nelle tele dell’artista, in un magma figurativo che racchiude in sé la forza e la carica vitale proprie 
della natura, dell’uomo e dei suoi sentimenti. 

Roberto Costella, 2000 
Le immagini manifestano situazioni e figure “al limite” delle stagioni esistenziali, perché cariche di storia epocale, 
depositarie di trascorsi remoti, consapevoli di eventi atavici. La presenza umana  fissa una realtà dove il tempo di-
venta mobilità duratura e lo spazio continuità dinamica. [ ... ]  L’intima valenza dei soggetti di Cesco Magnolato è 
dunque drammatica: si racconta la fatica del  vivere, si denuncia la lotta con la natura, il conflitto tra uomo e tempo: 
la tragedia dell’esistere che impedisce all’uomo di essere. Se il flusso della storia travolge ogni cosa, il senso della vita 
sta  allora nella consapevolezza fatale di questa legge tremenda e nel tentativo di reagire, nel dovere  individuale di 
opporre resistenza. E questo l’impegno etico che l’arte di Cesco Magnolato da cinquant’anni riafferma; è la sua lezio-
ne e testimonianza, perché dentro le maschere tragiche dei  quadri non stazionano solo i protagonisti di un mondo 
rurale, ma si svela l’artista stesso. 

Antonella Alban, 2000  Espressionista è stato definito il suo mondo, perché l’artista porta sulla superficie pittorica 
paure e sogni dell’uomo, l’inconciliabile conflitto tra realtà ed immaginazione, in cui prevale, molto spesso, una di-
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mensione interiore. Nelle opere si intravedono figure  spigolose e marcate, delimitate da segni sicuri e straordinaria-
mente precisi, a testimonianza di una  grande abilità nel disegno. L’elemento caratterizzante della vastissima produ-
zione di Magnolato è l’energia dinamica che rafforza la sensazione di angosciante precari età dell’uomo. E come se  
quella forza che muove gli esseri umani e la natura volesse mettere in evidenza rutto ciò che è disillusione, inquietu-
dine, senso tragico, male di vivere. 
Potremmo dire che la pittura di Magnolato è frutto di una riflessione psichica, di una ricostruzione mentale del vissu-
to che si esprime attraverso modulazioni coloristiche e luminose estremamente raffinate, che vogliono sottolineare 
ancora una volta un impegno sociale collettivo. Al di là delle possibili definizioni e degli “ismi” a cui si potrebbe ricon-
durre, è logico scorgere un legame con il colorismo veneto e con la  denuncia di matrice espressionista, ma il mondo 
immaginativo di  Magnolato è solo suo, senza dipendenze o condizionamenti artistici, è un universo creativo che  
trova linfa vitale al suo interno e continua ad essere attuale e significativo, proprio perché diventa  monito per tutti 
noi. 

Egidio Bergamo, 2001 
Dalla metamorfosi delle sue vegetazioni, impetuose, egli costruisce e distrugge le sue immagini. E la metafora della 
vita. [ ... ] Tutto è reso con bravura straordinaria mediante un linguaggio espressivo di sintesi strutturale e di traspa-
renze formali. Una pittura che palpita e coinvolge nei colori puri, improntata sulla quintessenza delle cose, senza per 
altro trascendere mai nell’informale. Così ci si avvede quanto in Magnolato l’immagine sia supportata dalla grafica  
e quanto, invece, il suo segno puro diventi espressione pittorica: tanta è la capacità tecnica e la proprietà del suo 
linguaggio. Per tutto questo, l’opera di Magnolato si differenzia e si stacca nettamente dalla tradizione del paesaggio 
veneto post-impressionista. 

Dino Marangon, 2002 
Egli non abbandona infatti la sensibilità soggettiva in nome di una mistificatoria neutralità consumistica. Anzi, pro-
prio attraverso la distillazione del proprio gesto lirico-emotivo, egli opera in modo non tanto di raggiungere una pa-
radisiaca realtà vera oltre ogni supposta esteriorità, quanto piuttosto di dar peso e consistenza all’apparire attraver-
so un umanissimo e sempre rinnovato processo di percezione e comprensione critica. 
Si tratta di un percorso estremamente arduo e difficile per il pericolo sempre incombente, qualora  si manifestasse il 
benché minimo calo di attenzione e partecipazione immaginativa, della facile mimesi o perfino dell’illustrazione, ma 
che, per contro, nelle opere più riuscite, può aspirare a toccare  gli strati più intimi e profondi  della coscienza attra-
verso modi tutt’altro che labili e svagati di figurare. 
Anzi, proprio quando una improvvisa, sedimentatissima semplicità sembra coagulare quasi spontaneamente le figu-
re, oppure quando i singoli lacerti d’immagine paiono intrecciarsi in costruzioni talvolta apparentemente inestricabi-
li, quando l’infoltirsi del colore diviene per molti aspetti indefinibile e l’incastro delle forme pare a prima vista inde-
cifrabile, proprio allora, negli interstizi della visione, il messaggio comunicativo, ossia la capacità di comprendere e 
di sentire insieme, riesce probabilmente a proporsi  più in profondità e ad apparire a suo modo incancellabile, forse 
perché più intimamente e silenziosamente connaturato alle più essenziali istanze dell’uomo. 

Carlo Sala, 2006 
Le tematiche che affronta il maestro sandonatese sono  profondamente legate alle sue terre, il Basso Piave. Un mo-
dello  sociale dedito alla vita contadina, ormai inesistente. Immagini, volti,  sprazzi di esistenza che si sono persi nel 
mutarsi del paesaggio e  della vita contemporanea. [..]
Figure inizialmente ritratte e poi conservate nella  memoria. Sedimentate e portate dentro per anni. Personaggi che  
ricompaiono ciclicamente nelle opere di Magnolato. Presenze che  non lo abbandonano in nessun caso, perché or-
mai indelebilmente  scavate nella sua coscienza. E poi sublimate, mutate mediante gli  stati interiori ed emozionali. 
[..]
Opere che esprimono il legame con la tradizione veneta. Questo per una particolare sensibilità cromatica. Un pecu-

liare uso di cromatismi, vivi e intensi, mediante una sorta di movimento sotteso.  Ma anche un forte legame con la 
tradizione nordica, dominata da un  segno forte, deciso, quasi violento. Mezzo eccezionale per aumentare il pathos 
dei momenti, a cogliere l’attimo di inquietudine.  Una serie di affinità con l’espressionismo che lo portano a porre  
l’individuo al centro della sua ricerca. L’uomo spesso inserito in un  contesto naturalistico tende a fondersi con que-
sto. Si instaura tra i  due un rapporto indelebile. [..]. 
Uomini che spesso non hanno nomi. Luoghi che non sono  identificabili in modo preciso. Questi sono il risultato di 
una  stratificazione interiore che dura da anni. Spazi, esistenze, territori,  attimi che ormai sono impressi in Magnola-
to. Non occorre che il  pittore li veda con l’occhio, sarebbe un’operazione superflua. Li conosce alla perfezione. Rico-
nosce le loro “tracce” interiori, in un  ricordo che ormai è divenuto memoria ed emozione. 

Alessandra Santin, 2010
Capace di composizioni articolate di estremo vigore drammatico, che si esprima attraverso la pittura o l’incisione, 
l’artista  coglie per intero il Novecento, senza mai distogliere l’attenzione  dalla vita e da tutte le sue manifestazioni, 
fragilità, passioni,  sconfitte e speranze. 
L’uomo di Magnolato ha la forma della Storia: il segno netto e  deciso ne sottolinea la drammaticità; la grandezza e 
la posizione  nello spazio ne determinano la profondità; le linee di forza ne  evidenziano le direzioni che dinamica-
mente si proiettano verso il  futuro. Verso spazi che l’opera non può contenere interamente  ma può poeticamente 
evocare. 
L’uomo di Magnolato ha il colore verde delle primavere che  hanno attraversato le guerre e il loro termine; ha il calo-
re rosso e  marrone della terra percorsa dal vento, dolce in estate, gelido in  inverno. Davanti alle campagne arate, ai 
girasoli seccati al sole,  alle imposte spalancate, davanti al dialogo delle notti nere,  l’uomo di Cesco Magnolato vive 
davvero e ascolta, scruta,  esplora, attende. Pare sempre in procinto di andare, di iniziare il viaggio a partire da ciò 
che manca - origine come assenza - per  dirigersi verso il fine che sempre di là da venire. 

Lorena Gava, 2011 
Da sempre al centro dell’invenzione artistica di Cesco Magnolato c’è l’immagine dell’uomo. Che si tratti di un volto o 
di un  corpo nulla cambia: le figure emergono portentose da suoli  cromatici densi, avanzano seguendo diagonali di 
luce e di  terra, dentro uno spazio fisico ampliato dall’eco dei ricordi  vissuti. [..]
[..] ansia, paura, miseria, solitudine e desolazione nutrono sguardi e atteggiamenti attraversati da una sorta di inse-
parabile vento che le sciabolate  cromatiche e le sferzate, spesso violente, di colori saturi e  accesi, traducono con 
stupefacente vigore. 
Non c’è solo la foga espressionista di linee di contorno grosse  e marcate, di azzardi coloristici, di inusitate assonanze 
timbriche, c’è a mio avviso una felice intonazione futurista che  scompagina l’ ortogonalità spaziale in una compe-
netrazione panica di stati emozionali: la dinamicità dei piani spezzati,  delle linee-forza zigzaganti hanno il potere di 
coinvolgere e  trascinare lo spettatore in un rapporto estatico con l’opera. [..]. 
Abbruttito, sfigurato, deformato, a volte svuotato e ridotto a presenza larvale fantasmatica, l’uomo dipinto e raccon-
tato da  Cesco Magnolato si piega ma non si spezza, e come il tanto  amato girasole che, orante, gira attorno all’im-
mobile sole, questo uomo guarda con gesti ripetuti e solenni alla forza rigenerativa della terra, ai frutti, agli alberi 
contorti, ai covoni,  ai fossati, alle foglie secche di granoturco e la terra stessa entra  sotto la pelle fin dentro le visce-
re a misconoscere i confini in  una sorta di regno umano e minerale, di zolla vegetale riarsa  dal sudore e dalla fatica. 
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